DAL N.6/2004 DI “COSCIENZA”, BIMESTRALE DEL MEIC (MOVIMENTO ECCLESIALE DI IMPEGNO CULTURALE)

dialoghi - laicità

Dalla diffidenza alla fraternità

intervista con Paola Bignardi

Gli ultimi mesi hanno visto sbocciare un’inedita stagione di rapporti tra le associazioni e i movimenti ecclesiali. La presidente nazionale dell’Azione Cattolica, che è stata tra i protagonisti di questa nuova fase di relazioni, sgombra il campo da inutili dietrologie

Paola Bignardi è presidente nazionale dell’Azione Cattolica Italiana
Nell’editoriale su “Avvenire” dello scorso 15 agosto, il Segretario Generale della Conferenza episcopale italiana, mons. Giuseppe Betori, ha annunciato una “nuova stagione di convergenza” tra le aggregazioni laicali. “Le contrapposizioni del passato - ha scritto Betori - sembrano lasciare il passo ad uno stile di operosa ricerca di incontro, di confronto e di collaborazione”. In concreto cosa sta avvenendo?

“Molto semplicemente negli ultimi mesi si sono tenuti alcuni incontri molto informali, all’insegna della conoscenza reciproca tra diverse aggregazioni laicali. Si tratta di incontri che nascono dal desiderio di manifestare una reciproca non estraneità, ritenendo che gli atteggiamenti di contrapposizione del passato possano lasciare il passo ad un nuovo stile nei rapporti tra associazioni e movimenti ecclesiali. Ieri come oggi le differenze possono generare conflittualità. Però si può scegliere se rimanere in una situazione di tensione oppure tentare di superarla aprendosi a nuove prospettive di fraternità. Credo che tutti noi cristiani avvertiamo lo stridore di relazioni intraecclesiali improntate a conflitto. Non ce ne meravigliamo perché sappiamo che nella storia dell’uomo ogni differenza può tradursi in conflitto. Però sappiamo anche che come cristiani siamo chiamati alla comunione o, per meglio dire, alla fraternità. Il termine comunione, infatti, a mio avviso ha ancora una valenza troppo intraecclesiale. Preferisco dire invece che siamo chiamati alla fraternità perché mi sembra sia il termine cristiano che abbia una valenza più universale, capace di descrivere la dinamica in atto e con essa le ragioni che ispirano la ricerca di dialogo tra le aggregazioni ecclesiali”.

Quanti incontri ci sono già stati tra i responsabili di associazioni e movimenti ecclesiali?

“Ci sono stati diversi appuntamenti, alcuni dei quali pubblici, come in occasione dell’Assemblea straordinaria dell’Azione Cattolica, lo scorso settembre, alla quale abbiamo invitato la fondatrice dei Movimento dei Focolari, Chiara Lubich e il fondatore della Comunità di Sant’Egidio, Andrea Riccardi. Non li abbiamo invitati a caso, per riempire una casella del programma. Ci tenevamo invece ad esprimere un’apertura nei confronti di queste due realtà ecclesiali e una ricerca di incontro. La loro presenza alla nostra Assemblea ha generato una familiarità, un senso di vicinanza che si è espresso anche successivamente in vari modi. Io credo che se si riuscisse ad immaginare tutto questo nella linea della più naturale semplicità ci si metterebbe nella prospettiva più corretta per comprendere quanto sta avvenendo. Tutto ciò risponde ad un desiderio di coerenza evangelica nella quale la fraternità, la stima reciproca, il perdono sono parole che devono valere. E se queste parole devono ispirare i rapporti tra le persone, a maggior ragione devono caratterizzare i rapporti tra le aggregazioni. Le relazioni tra associazioni e movimenti ecclesiali non possono essere considerate una zona franca dove i valori evangelici perdono significato”.

Presidente, nell’editoriale che ha scritto per “Avvenire”, qualche giorno dopo quello del Segretario Generale della Cei, ha parlato di “un clima di fiducia che testimonia il superamento delle diffidenze del passato” tra associazioni e movimenti ecclesiali. Cosa ha fatto cadere le antiche paure e gelosie?

“Il tempo che passa, aiuta a guardare con maggiore distacco alcune situazioni che possono aver fatto soffrire e anche a capire quanto possa essere stata feconda la sofferenza di alcuni momenti di tensione. Non credo, infatti, che il desiderio di fraternità di oggi neghi le difficoltà del passato. Si riconosce piuttosto che quelle sono state strettoie attraverso le quali ci siamo tutti purificati e che oggi viviamo questa maggiore serenità anche grazie a quanti hanno vissuto con dignità e compostezza i momenti di tensione degli anni passati. Le nuove generazioni crescono senza conoscere i problemi con i quali la nostra generazione si è misurata nei rapporti tra associazioni e movimenti. Sarebbe uno scandalo se consegnassimo ai giovani un modo astioso di vivere le relazioni intraecclesiali. Noi siamo cresciuti nello spirito di un Concilio Vaticano II che ci ha insegnato il dialogo con il mondo, il dialogo ecumenico tra le Chiese e il dialogo interreligioso. Alle nuove generazioni dobbiamo trasmettere questo stile di dialogo. Perciò sono rimasta stupita e dispiaciuta nel sentire che qualcuno, in seno al nostro mondo ecclesiale, si sia meravigliato di quanto sta accadendo. Gli incontri che ci sono stati, il dialogo che abbiamo intrapreso non hanno fatto scomparire le differenze tra le aggregazioni ecclesiali. Le differenze sono necessarie perché altrimenti il dialogo diventa omologazione. E non mi illudo nemmeno che non vi siano più tensioni. Anzi, queste possono risultare persino feconde a patto che si comprenda qual è il percorso che effettivamente ci avvicina in maniera duratura. Perché un gesto di cordialità può essere facile ma ad esso deve seguire una disciplina del confronto che è impegnativa. Sarebbe un errore sottovalutare la fatica del dialogo ma non vorrei che i maggiori ostacoli venissero proprio dai sospetti, dalle diffidenze, dai pregiudizi che qualcuno vive in seno al mondo ecclesiale”.

Una prima annotazione che è stata fatta è che quanto sta accadendo non sarebbe frutto di una spinta dalla base quanto piuttosto di un’iniziativa di vertice, della gerarchia della Chiesa italiana. Come stanno veramente le cose?

“Le cose stanno come le ho raccontate. Quanto sta accadendo è il frutto dell’esigenza maturata nell’attuale stagione dell’associazionismo e della vita della Chiesa, anche sotto la pressione di un contesto esterno profondamente secolarizzato. Nella coscienza della comunità cristiana e dei singoli fedeli mi sembra che sia cresciuta, rispetto a qualche anno fa, la consapevolezza di quanto diffuso e profondo sia il processo di secolarizzazione della nostra società e di quanto tale processo abbia modificato anche il nostro modo di vivere da cristiani. A fronte di una sfida così grave e radicale al nostro essere credenti in Cristo, appare sempre più insostenibile l’autoreferenzialità dei nostri gruppi e delle nostre associazioni. Perché oggi è questo, a mio avviso, il peggiore pericolo per le nostre realtà ecclesiali: dopo gli anni della contrapposizione, le aggregazioni ecclesiali hanno conosciuto gli anni della diffidenza e della autoreferenzialità. Non ci si combatteva, ma ciascuno viveva per sé, guardandosi l’un l’altro con diffidenza, pur senza arrivare al conflitto. C’era il timore che se gli altri crescevano noi saremmo stati costretti a diminuire. Oggi non possiamo più permetterci questo atteggiamento. La serietà dei problemi e delle sfide in atto, così come le esigenze dell’evangelizzazione che è innanzitutto testimonianza, ci impone di cercare dei ponti. Alcuni di questi ponti sono stati cercati da altri nei confronti dell’Azione Cattolica e l’hanno trovata disponibile. Il Centro Sportivo Italiano, ad esempio, ha chiesto di partecipare alla festa-pellegrinaggio dell’Azione Cattolica a Loreto dal 1° al 5 settembre scorso e la sua richiesta è stata subito accolta. Siamo stati noi, invece, ad invitare la Comunità di Sant’Egidio e il Movimento dei Focolari all’Assemblea Straordinaria dell’AC e così abbiamo potuto sperimentare che da dialogo nasce dialogo. Con Comunione Liberazione l’incontro si è giocato soprattutto nelle Marche perché la realtà locale del Movimento di CL, forse contagiata dal clima di vivacità suscitato dalla preparazione dell’appuntamento di Loreto, mi ha chiesto di prendere parte alla marcia Macerata-Loreto e di invitare i partecipanti alla nostra festa-pellegrinaggio, percepita come evento ecclesiale e non come appuntamento esclusivo dell’Azione Cattolica. Da questo gesto è nato un dialogo cordiale e vivo con i responsabili di CL delle Marche e l’invito al Meeting di Rimini. Un invito che tutta la  presidenza dell’Azione Cattolica ha deciso di accettare. A Rimini non sono andata da sola, con me c’erano tutti i membri della presidenza. Al Meeting non abbiamo fatto proclami ma solo compiuto un gesto semplice: io ho portato un breve saluto ai presenti nel quale ho rinnovato gli auguri al Movimento di Comunione e Liberazione, ho ribadito l’invito a Loreto e ho spiegato lo spirito di fraternità che animava quell’incontro. Quindi nessun ‘programma’, nessun ‘contenuto’ particolare, se non la scelta di uno ‘stile’ di vicinanza che, a mio avviso, è esso stesso un ‘contenuto’. L’evangelizzazione è prima di tutto una testimonianza: quale Vangelo possiamo annunciare se non viviamo questo ‘stile’ di comunione? Sono convinta che la comunione fra noi, fra tutti i membri della Chiesa è la prima forma di evangelizzazione che possiamo fare. Questo non vuol dire che deve essere una comunione irenica: sarà certamente una comunione che conoscerà la fatica dell’andare gli uni verso gli altri. Che è la fatica della ragione e del cuore; è la fatica del rinnegamento di se stessi, come accade in ogni relazione di perdono e di fraternità. D’altra parte la solidarietà, la pace, la fraternità, sono tutte declinazioni del medesimo Vangelo. Ognuna richiama l’altra e non può esistere senza l’altra, perché il Vangelo non ammette di essere proclamato e vissuto in maniera parziale. Siamo chiamati ad accoglierlo e testimoniarlo integralmente, con tutte le sue implicazioni e le sue conseguenze”.

Dall’interno dell’associazionismo cattolico più d’uno ha espresso il timore che in questa spinta al superamento di antiche contrapposizioni si vadano a perdere quelle che sono state le ragioni di alcune differenze che erano radicate in passaggi importanti, in scelte decisive per ciascuna aggregazione ecclesiale. Come risponde a questo genere di timori?

“Sono convinta che ogni forma di dialogo abbia bisogno di identità e che non è mai stata in discussione l’identità profonda dell’Azione Cattolica e la sua cultura associativa. L’AC del Concilio è l’AC della scelta religiosa, è l’AC del dialogo, dell’incontro. Ritengo –e questa è anche l’opinione del Consiglio Nazionale- che anche le scelte degli ultimi mesi vadano in questa linea e siano l’espressione coerente di quello che siamo, senza mortificare la nostra identità o anticipare cambiamenti di rotta. Anzi direi che certi gesti e certi passi che abbiamo compiuto dalla scorsa estate ad oggi siano il frutto di una maturità associativa diversa da quella di trent’anni fa e, speriamo, non diversa da quella che avremo fra trent’anni”.

“Quella di oggi è una scelta di cammino”, ha scritto nel medesimo editoriale pubblicato su “Avvenire” che citavamo prima. Ma Giuseppe De Rita, commentando questi fatti, si è espresso criticamente. Camminare insieme sì, ha detto, ma per andare dove?

“Tra le mie convinzioni più ferme c’è che la comunione è fine a se stessa. Non c’è bisogno che ci mettiamo insieme perché abbiamo delle cose da fare o perché abbiamo dei progetti da realizzare. Si può anche stare insieme, avere delle relazioni dalle quali siano escluse la diffidenza, il sospetto, l’estraneità, l’ostilità, e scegliere che questo sia un fine e non qualcosa di puramente strumentale. Per un cristiano l’unità stessa è un fine. Non si fa la comunione perché si vuol essere più efficaci o perché si vuole realizzare un determinato disegno. La comunione nella Chiesa è un fine, basta a se stessa. E magari fosse più profonda e più vera! Certamente in un contesto di dialogo è più facile anche realizzare dei progetti comuni. Tuttavia non possiamo sapere ora dove ci porteranno tutti i nostri passi. Sappiamo che la meta è giungere ad un modo più evangelico di vivere. Dovremo certo superare anche dei tornanti impegnativi della storia. E forse proprio la storia ci dirà su quali fronti con le altre associazioni e gli altri movimenti ecclesiali potremo trovarci insieme. Credo che questo faccia parte di quella disponibilità al discernimento che dovrebbe caratterizzare ogni cristiano”.

Monsignor Betori auspicava che “da un’unità così ripensata possa concretamente generarsi il superamento della ‘diaspora culturale’ dei cattolici”. Sappiamo che la diaspora culturale è stata anche diaspora politica. Questa nuova convergenza tra movimenti e associazioni potrebbe avere effetti anche in campo politico?

“Sul piano politico non lo so. L’Azione Cattolica è un’associazione ecclesiale e la dimensione politica non appartiene al suo ambito diretto di azione. Questo aspetto vorrei sottolinearlo, proprio perché la scelta religiosa è necessaria oggi più che mai. L’essere associazione ecclesiale, infatti, può determinare un processo più profondo di dialogo sulle questioni culturali, sulle sfide del nostro tempo. Credo che oggi si ponga radicalmente una questione antropologica, cioè una questione legata alla visione dell’uomo, ai valori di fondo sui quali mi sembrerebbe importante che i cristiani fossero in dialogo. È l’obiettivo del progetto culturale: non è un progetto politico e non riguarda nemmeno le grandi iniziative culturali. Riguarda una visione della vita. E credo che noi oggi abbiamo bisogno, come cristiani, di ritrovare un’originalità da credenti nel pensare la vita. In questo sforzo possiamo metterci in dialogo con esperienze diverse, sensibilità diverse, Questo non potrà che rendere più ricco il cammino che conduce a individuare i tratti culturali odierni per esprimere una visione evangelica della vita. E’ una questione di cultura, nel senso più profondo e radicale del termine. Non è una questione di politica. E credo che di questo ci sia estremo bisogno ma su questo, come cristiani, siamo ancora troppo distratti”.

Veniamo al dibattito sulla laicità che si è acceso nelle ultime settimane. Presidente, ha scritto su “Avvenire” che il dialogo tra le aggregazioni laicali esprime “una stagione nuova di soggettività del laicato, disponibile a vivere la sfida di un dialogo inedito con la società”. Ma ci sono spazi di autentica espressione per il laicato cattolico nel nostro Paese e in Europa oppure il laicismo si impone quale “pensiero unico” come sostengono, tra gli altri, Rocco Buttiglione e Giuliano Ferrara?

“Vorrei provare a rovesciare il ragionamento su questo punto. Non sono convinta che in questo momento ci sia un ‘totalitarismo laicista’ come paventano alcuni. Mi sembra un’affermazione troppo netta. Tuttavia, certamente una visione cristiana della vita oggi appare sempre meno scontata. Perciò credo che questo sia il momento in cui ai cristiani è rivolta la provocazione a far emergere più nitidamente la propria visione della vita; una visione non conflittuale, non contrappositiva, dialogica ma sempre chiara. Paolo VI, nell’enciclica ‘Ecclesiam Suam’ del 1964, affrontando proprio il tema del dialogo con la società, sottolineava l’esigenza che per essere in dialogo occorre avere un’identità. Allora a me sembra che il pericolo oggi possa risiedere nella possibile mondanizzazione dell’esperienza cristiana piuttosto che nell’assedio. Il rischio è di rendere sempre meno nitido il nostro modo di pensare la vita. E su questo punto vorrei citare un’intervista, che mi ha molto colpito, di Savino Pezzotta su ‘Il Riformista’. Pezzotta osservava che se i cristiani sono davvero tali incontreranno sempre delle difficoltà, anzi delle persecuzioni, perché questo dice il Vangelo. A rigore, bisognerebbe meravigliarsi nel momento in cui l’essere cristiani non incontra ostacoli, perché vorrebbe dire che non fa provocazione, non fa profezia. Alla luce di queste riflessioni io sono portata a leggere il dibattito di queste settimane sul problema della laicità come uno stimolo non a fare del vittimismo, cioè a domandarci se siamo o non siamo assediati, ma a fare della profezia. Dobbiamo acquisire la consapevolezza che questa situazione ci chiede di essere più nitidamente capaci di parlare e non per difenderci o per lamentarci, ma per cercare di dire la bellezza di una vita vissuta secondo il Signore Gesù e nella luce del Vangelo. E siccome crediamo che vivere da cristiani esalta e dà pienezza alla vita, allora ci dobbiamo chiedere come rendere più espressiva la nostra profezia”.

C’è il rischio di strumentalizzare il messaggio cristiano facendone una bandiera contro il pensiero unico laicista, come vorrebbero fare alcuni “atei devoti”?

“Questo rischio potrebbe esserci. Il cristianesimo non può essere ridotto a una bandiera perché diventa espressione di una parte. Il Vangelo deve conservare invece la sua forza di lievito nella pasta”.

Se dovessimo essere chiamati a pronunciarci sul referendum sulla fecondazione assistita, quale potrebbe essere il ruolo di questa inedita convergenza tra associazioni e movimenti cattolici?

“Non lo so, perché questo è un tema del quale non abbiamo parlato tra rappresentanti di associazioni e movimenti ecclesiali. L’oggetto dei nostri incontri è principalmente ecclesiale. Tuttavia se si dovesse andare al referendum sulla fecondazione assistita, io mi aspetto che questa possa rappresentare per i cattolici un’occasione per rendere testimonianza ad un modo di pensare la vita e la dignità della persona, che è un valore sancito dalla nostra Costituzione: il valore della vita del nascituro, del vecchio, dell’immigrato, del malato... Nella prospettiva profetica di cui dicevo prima, anche un eventuale consultazione referendaria potrebbe diventare l’occasione per far emergere una visione alta della vita con le ragioni della cultura e la forza della profezia. Affinché poi ciascun cittadino possa decidere secondo coscienza”.

intervista a cura di Ignazio Ingrao
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